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IN ORBITA COSMOS 38 ,39 e 40 
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MOSCA'— E' sta­
ta celebrata ieri a 
Mosca la giornata 
dell'Aviazione So­
vietica. Nella foto 
accanto: il coman­
dante dell'aviazio­
ne sovietica, K. A. 
Vershinin, a sini­
stra, insieme ai co­
smonauti Yuri Ga-
g a r i n , . ; Valentina 
Tereskhova - Niko-
layeva ed il mari­
to Andrian Niko-
layev/poco prima 
della cerimonia uf­
ficiale svoltasi al 
Teatro Nazionale 
dell'Armata Rossa 

La GRECIA a un 

mese dalle elezioni 

più 
Donne al lavoro in una miniera di carbone. La media dei salari per le donne è di circa 
50 dracme al giorno pari a lire 1090. Per le apprendiate la media scende a 32-36 dracme. 

col «gangster» Makris 
Un missile più potente 
di quello delle Vostok 

// lancio dei tre Cosmos con un unico 
razzo potrebbe essere la prova gene­
rale per un nuovo sensazionale espe­

rimento spaziale sovietico 

Dalla nostra redazione 
' - " MOSCA, 18 
'v Un missile vettore so­
vietico, definito di « nuovo 
tipo >, collaudato per la 
prima volta in un lancio 
spaziale, ha inserito in or­
bita attorno alla Terra tre 
satelliti •' artificiali ' « Co­
smos > recanti i numeri di 
serie 38, 39 e 4 0 . . -

Tra il 16 marzo 1962 e il 
10 luglio 1964 l'Unione So­
vietica •' aveva - satellizzato 
complessivamente 37 sput­
nik del tipo e Cosmos > im­
piegati per ricerche a varie 
altezze sulla natura e l'in­
tensità delle radiazioni co-

I smiche. Di questi sputnik 
| non era mai stato fornito il 
[peso e la regola è stata ri­
spettata anche in occasione 

[del triplice lancio odierno. 
Dal comunicato diffuso 

[nel pomeriggio dalla TASS 
[sì apprende soltanto che i 
[tre satelliti artificiali viag­
g i a n o su una stessa orbita 
[che ha il suo punto di di-
Istanza massima dalla Terra 
[(apogeo) a 876 km. e il suo 
Minto di distanza minima 

[(perigeo) a 210 km., con 
in angolo di inclinazione 
sull'equatore di 56° e 10'. 

« Il lancio — sottolinea 
lo stesso comunicato — ha 
jonfermato le elevate qua­
lità tecniche del nuovo 

lissile vettore >. 
La scarsità di informa-

[ Salerno 

Strangolata 
con la 

sottoveste 
• SALERNO, 18 

[«Teresa, rispondi! > ha gri-
Vto, ancora una volta, Elena 
errotta. Poi si è scagliata 
itro l'uscio, con furia mi-
1 a disperazione, e l'ha sb­

attuto. Sua cugina e r a d i -
?sa per terra, rìgida, la sot-
i-este stretta intorno al col­
livido. Si chiamava Teresa 

sparato, aveva 44 anni. -
Xa Perrotta è scappata per 

strada, ha gridato chia-
indo aiuto: è accorso per 
imo Luigi A vino. che ha li-
rato il corpo dalla sottove-
p, ha ascoltato il cuore del-
[ donna, per sentire se bat-
tra ancora: nulla. Poi è ar­
cata la polizia. 
Sposata con un impiegato 

llle Ferrovie. Matteo Bona-
l a , da cui era separata da 
alti anni. Teresa Imparato 
Veva al rione Mercato, nel-
ppartamento dove è stato 

provato il suo corpo esani-
. La polizia dei costumi 
/èva fermata più volte per 
scamento. 

prime indagini non han-
. lanciato alcun raggio di 

ce sul delitto: la Squadra 
abile indaga negli ambienti 

luivocì della città, nella cer 
Eia di conoscenze della v i i 

zioni sugli sputnik messi 
in orbita - impedisce un 
qualsiasi calcolo, anche ap­
prossimativo, sulla potenza 
di spinta di questo nuovo 
missile, la cui prova, evi­
dentemente, costituisce - la 
parte più interessante del­
l'impresa odierna, come del 
resto è stato sottolineato 
dal comunicato ufficiale 
sovietico. 
• Trattandosi di un missile 
di nuovo tipo si può tutta­
via considerare che la sua 
potenza di spinta, quindi la 
sua capacità di immettere 
in orbita attorno alla Ter­
ra un carico utile, debba 
essere superiore a quella 
dei missili fin qui impie­
gati per la satellizzazione 
delle navi spaziali « Vo­
stok ». 
' L'interrogativo che ne 
scaturisce, e che oggi tutti ' 
si pongono anche in rela­
zione alle voci corse in que­
sti ultimi giorni, è il se­
guente: #i tre '• < Cosmos > 
lanciati questa mattina con 
un solo missile vettore pos­
sono essere considerati la 
prova generale che precede 
una grossa impresa spa­
ziale con partecipazione 
umana? -

Nell'aprile • del 1961 
l'Unione Sovietica ha aper­
to, prima nel mondo, la se­
rie . dei voli umani nello 
spazio cosmico e da allora, 
ogni anno, ha effettuato al­
meno una esperienza del 
genere. Ecco il calendario: 
aprile 1961 Gagarin; agosto 
'61 Titov; agosto *62 Niko-
laiev e Popovic; agosto '63 
Bykovski e Teresckova. 

Quest'anno ' l'Unione So­
vietica non ha ancora effet­
tuato lanci di navi spaziali 
pilotate da astronauti, e, 
come si può constatare dal­
le date sopra citate, sembra 
che il mese di agosto sia il 
più favorevole per questo 
tipo di esperienze. La pre­
parazione richiede lunghi 
mesi di lavoro sia sulle 
macchine che sugli uomini. 
Non è quindi da escludere 
che le voci corse in questi 
giorni trovino ben presto 
una conferma e che il tri­
plice lancio di questa mat­
tina costituisca effettiva­
mente ' la prova generale 
della ' nuova esperienza 
umana. 
• In questo caso, disponen­

do ora i sovietici di un mis­
sile di tipo nuovo già col­
laudato, la nave ' spaziale 
potrebbe essere più vasta 
delle e Vostok > preceden­
ti (del peso variante tra le 
4 tonn e mezzo e le 5 tonn.) 
e in grado di ospitare due 
o tre cosmonauti e motori 
di direzione con i quali rea­
lizzare l'atteso - « appunta­
mento spaziale» tra due 
navi cosmiche. Il che rap­
presenterebbe un passo di 
enorme portata nella costi­
tuzione di piattaforme spa­
ziali per le future esplora­
zioni verso la Luna e pia­
neti più lontani ancora. 

Augusto Pancaldr 

Pullman «impazzito» 
8 morti in California 

S\t*FÌ 

SAN CLEMENTE 
- (California), 18. 

Otto morti, ma potevano 
essere di più. Il pullman con­
dotto dal reverendo Lawren­
ce Elton White (49 anni), 
con a bordo 66 ragazzi, cor­
reva verso Tinjuana (Messi­
co) dopo una visita a un or­
fanotrofio della California, 
quando . un . pneumatico . è 
esploso. 

Il prete ha perduto il con­
trollo del pesante automez­
zo che, finito sulla corsia 
opposta, ha scaraventato fuo­
ri strada tre automobili, ha 
ripreso la corsa e ha lette­
ralmente . schiacciato una 
• station-wagon - - (ì cui '> sei 
occupanti sono morti sul col­
po), per finire poi contro una 
palma: un metro piO in la, 

e sarebbero precipitati tutti 
in una scarpata. 

Due i bambini uccisi nel­
l'incidente: una è Debbie 
Rogers (12 anni), coreana, 
figlia adottiva dell'attore di 
film ' western Roy Rogers. 

I feriti sono quarantadue, 
di cui quaranta ragazzi par­
tecipanti alla gita. Nella 
foto: una veduta dell'inci­
dente. 

Le opinioni del signor D. - Come il governo è giunto a pro­
porre la legge sindacale - Un grande movimento di lotte 
operaie - Davanti ai cancelli della «Thermis» in sciopero 

Vi sono i sommergibili con Polaris USA 

Distrutto dal fuoco 
il molo di Dunoon 

Omsk 

Nel pino 
scheletro 
in catene 

MOSCA, 18. 
Dal tronco cavo di un pino 

appena abbattuto è sembrato 
balzar fuori un fantasma: era 
uno scheletro, con catene al 
collo, alle caviglie, ai polsi. 

L'hanno trovato nei pressi 
di Omsk due boscaioli, che 
subito hanno dato la notizia 
alle autorità locali, che si sono 
portate sul luogo della stupe­
facente scoperta. La € Komso-
molskaya Pravda » avanza la 
ipotesi che possa trattarsi dei 
resti • di un evaso dalla pri­
gionia siberiana al tempo de­
gli zar: l'uomo sarebbe fug­
gito, nonostante le catene, e 
avrebbe trovato un rifugio nel 
tronco cavo, dove morì di fa­
me o assiderato. La pianta 
crescendo nel corso del tempo 
(forse secoli) gli si è richiusa 
intorno. 

Nostra servizio 
s \ DUNOON, (Scozia), 18 

•• Per - tutta la ~ giornata gli 
esperti del servizio di sicurez­
za e controspionaggio della 
marina -britannica hanno in­
dagato sulle circostanze e sul­
le cause dell'incendio che ha 
distrutto tre quarti di un lun­
go molo dello Holy Loch, pres­
so Dunoon, usato dalla fiotta 
di sommergibili Ìancia-Polaris 
degli Stati Uniti. -

Il fuoco è divampato vio­
lento. ha trovato un alimento 
ideale nel materiale col qua­
le è costruita la banchina di 
attracco. Ha dichiarato un por. 
tavoce del comando di Gree-
nock della « Royal Navy »: 
« E' ancora presto per fare 
dichiarazioni precise sulle cau­
se dell'incendio. Gli esperti 
dell'ammiragliato non hanno 
sinora ' raccolto prove di un 
atto deliberato di sabotaggio. 
Ma non si può escludere l'ipo­
tesi che non si sia trattato di 
un incidente < casuale. Le ' in­
dagini proseguono, e speriamo 
di avere presto una risposta -. 

L'incendio di Dunoon ha sol­
levato particolare emozione 
perchè e il secondo episodio 
del genere nel giro di tre set­
timane. e i sospetti che si era­
no sollevati in occasione del 
primo incidente ora si ripre­

sentano accentuati. 
Fu alla fine di luglio che il 

fuoco si diffuse fulmineo ne­
gli uffici del quartier genera­
le dei - sottomarini, pure in 
Scozia, a Clydesdale. Gli uo­
mini del servizio di sicurezza 
riuscirono a mettere in salvo 
i piani segreti della torretta 
lancia-Polaris britannica. Si 
condusse una inchiesta uffi­
ciale. e recentemente è stato 
annunciato che era da esclu­
dere il sabotaggio. L'incendio 
del molo di Dunoon ripropone 
l'interrogativo, e si ritiene 
inevitabile che il pubblico si 
chieda se non fosse sfuggito — 
o non fosse stato più disponi­
bile — qualche elemento ' di 
valutazione nel caso di Cly­
desdale. 

Il molo di Holy Loch è fa­
moso per le molte manifesta­
zioni di protesta dei seguaci 
del movimento « Ban • the -
Bomb > (letteralmente « al 
bando la bomba >), sostenito­
ri del disarmo nucleare, che 
condannano la presenza sul 
posto di una base missilistica 
americana. Più volte la poli­
zia è intervenuta contro le 
manifestazioni da essi organiz­
zate sul molo. Da quando Holy 
Loch è diventato base ufficiale 
per i lancia-Polaris l'accesso 
ai civili è precluso., . 

Reginald Mcguir* 

Dal nostro inviato 
ATENE, agosto 

Il signor D. si occupa di tu­
rismo, non di politica. Però 
— dice — s'intende molto di 
affari politici perchè sempre, 
da cento anni ormai, la sua 
famiglia ha fornito al Paese 
il deputato della sua città na­
tale. Anche oggi. Uno zio del 
signor D. è infatti deputato 
del « Centro », anzi è mini­
stro col signor Papandreu. 

Dunque il signor • D. non 
può perdere v l'occasione di 
spiegare al giornalista stra­
niero come vanno le cose in 
Grecia. Le elezioni ammini­
strative? Non si può negare 
che il < Centro » abbia perdu­
to dei voti. Perchè? A causa 
degli scontenti — dice D. — 
dei « protestatari » che . si 
aspettavano subito chissà che 
mentre il grande programma 
di- rinnovamento del • signor 
Papandreu ha bisogno di un­
ni'ed anìii per potersi realiz­
zare. Il guaio è che i greci 
non hanno - molta pazienza. 
sono estremisti'^. 

Non staremo a narrare tut­
ta la conversazione; ci preme 
solo sottolineare una curiosa 
circostanza. 

Era il 20 luglio, i giornali 
riportavano le foto dei feriti 
di Lavrio, gli elenchi degli 
arrestati, le ragioni . degli 
scioperanti. Che • si • potesse 
scioperare contro i salari di 
fame non era difficile capir­
lo, ma che ancora si dovesse 
ricorrere allo sciopero per 
ottenere la libertà e la demo­
crazia sindacale, « per abbat­
tere Makris > era più com­
plicato. 

Chi era* chi è Makris, Pho-
tis Makris? 

E' un furbo, è il braccio 
destro di Karamanlis, è un 
gangster, è il capo della Con­
federazione del lavoro, è l'uo­
mo più odiato dai lavoratori 
greci: una risposta vale l'al­
tra e tutte sono giuste. 

La dittatura di Karamanlis 
ha utilizzato anche i sindaca­
ti promulgando una legge che 
ne ha snaturato il carattere, 
li ha asserviti allo stato e ha 
stabilito tali norme per '• le 
elezioni dei dirigenti da assi­
curare in ogni caso a Photis 
Makris e ai suoi accoliti la 
maggioranza. Con questa leg­
ge infatti le rappresentanze 
congressuali non si basarono 
piti sulla forza effettivamente 
organizzata ma sul ' numero 
delle varie sigle sindacali sic­
ché per esempio i 350 dipen­
denti del mercato ortofrutti­
colo di Atene — organizzati 
da Makris in sedici sindacati 
diversi — ottennero una rap­
presentanza • preponderante 
rispetto alle migliaia di edili. 
di metallurgici o di dipenden­
ti del commercio. 

ina come mai Makris è cosi 
a lungo sopravvissuto • alla 
dittatura? Come mai può an­
cora entrare nella sede cen­
trale della Confederazione 
del Lavoro e farla da padro­
ne? Come mai il governo de­
mocratico di Papandreu non 
ha abolito la legge fascista 
che lo sostiene? 

Il signor D. non aveva mol­
ta voglia di rispondere a que­
ste domande; ci pensò su. poi 
si strinse nelle spalle.. 

€ La colpa — disse — è dei 
lavoratori greci che ancora 
sostengono Makris, che lo vo­
gliono a quel posto. Lavrio? 
è un caso isolato. Si, si, an­
che Salonicco; ma, mi creda, 
la maggioranza è ancora con 
Makris. lo sostiene E che co­
sa ' può fare un governo de­
mocratico in queste condizio­
ni se non sopportare7 

Il fatto è che dopo venti­
quattrore da quella conver­
sazione, improvvisamente, il 
governo scoprì cosa poteva 
fare: accogliendo in pratica 
tutte le proposte del Mori 
mento sindacale democratico 
presentò infatti in Parlamen­
to un progetto di legge che 
appena votato liberava il sin­
dacato da ogni pastoia san 

Il nostro : inviato a colloquio con gli operai della 
« Thermis a in sciopero -

cendo fra l'altro il principio 
democratico della rappresen­
tanza proporzionale nei pre-
congressi di tutte le istanze: 
quanto basta perchè una nuo­
va assise legalmente prepa­
rata liquidi il prepotere del 
gruppo di Makris. 

— Ha visto? — ci venne in­
contro il signor D. sventolan­
do il giornale — ha visto? ba­
sta avere pazienza... 

Ma cosa era successo, in 
ventiquattr'ore, perchè il go­
verno scoprisse infine la via 
per ' liquidare il gangster 
Makris? 
' Già prima del febbraio scor­
so la lotta contro Makris era 
iniziata in seno ai più impor­
tanti e combattivi sindacati 
greci, ed era una lotta anche 
contro la polizia e contro lo 
stato perchè l'una e l'altro 
erano « legalmente > schiera­
ti a favore del manutengolo 
di Karamanlis. Più di cento 
sindacati avevano abbando­
nato l'organizzazione control­
lata da Makris e avevano da­
to il via a grandi lotte per 
l'aumento dei salari e delle 
pensioni, per la pace e per la 
democrazia. Dopo ' febbraio 
questo movimento sindacale 
democratico aveva ancora au­
mentato la sua forza giun­
gendo a raccogliere circa 300 
organizzazioni (fra le quali 
le più importanti: gli elettri­
ci. i metallurgici, i minatori, 
gli acquedottisti, i tipografi, 
i lavoratori dei cantieri na­
vali..) e promuovendo gran­
di manifestazioni di massa e 
scioperi vigorosi e compatti. 
Le centrali sindacali di Ate­
ne. del Pireo, di Salonicco, di 
Agrinion e di molti altri cen­
tri s'erano infine unite al mo­
vimento isolando non solo 
Makris ma anche il gruppo 
dei sindacalisti che si richia­
mavano a Papandreu e mira­
vano a prendere il posto di 
Makris mantenendo intatte le 
strutture antidemocratiche 
del sindacato. 

Infine, mentre < si andava 
delineando nelle ultime set­
timane la prospettiva ravvici 
nata di uno sciopero genera­
le, nuovi episodi testimonia­

vano l'orientamento delle 
masse: nei congressi di cate­
goria di molte organizzazioni 
cittadine e di zona, malgrado 
la vecchia legge-truffa, i la­
voratori liquidavano i gruppi 
* makrissiani » e li sostitui­
vano con nuovi dirigenti de­
mocratici. 
• Nello stesso tempo si in­
tensifica il movimento riven­
dicativo, a Salonicco, a Agri­
nion, nei sobborghi di Atene 
e nelle zone delle miniere. 
Erano all'ordine del giorno le 
lotte dei tipografi, dei lavora­
tori delle fabbriche di siga­
rette, " dei minatori, • degli 
acquedottisti, dei cavamonti, 
dei metallurgici: scioperi del­
la durata di due, tre settima­
ne che si sono tutti conclusi 
vittoriosamente (con aumen­
ti salariali da 10 a 25 dracme 
al giorno) mentre si svolge­
vano anche scioperi naziona­
li di categoria, per esempio 
del personale delle ferrovie 
elettrificate e delle cliniche 
degli ospedali gestiti dallo 
Stato. 

Una grande manifestazione 
operaia ad Atene — ribaden­
do assieme la rivendicazione 
di adeguati aumenti salariali 
e di una immediata democra­
tizzazione del sindacato — 
dava un senso unitario a tut­
te queste lotte. 

La polizia interveniva vio­
lentemente a Salonicco, a 
Lavrio e ancora a Elensis 
(davanti alla fabbrica Pi-
raiki-Patraiki ) ma infine il 
movimento unitario assume­
va tale forza da obbligare il 
governo Papandreu ad aprire 
un processo di liquidazione 
del gruppo Makris ormai ri­
dotto all'impotenza abbando­
nando anche ogni tentativo 
di sostituire propri uomini 
agli uomini di Karamanlis in 
un immutalo sistema « sinda­
cale >. . 

* Abbiamo conosciuto alcuni 
orotagonisti di queste dure 
lotte operaie. 

Alla estrema periferia di 
Atene, dove la grande coltre 
di piccole case bianche si in­
frangia nella campagna, c'è 
una delle fabbriche in scio­

pero delle quali a lungo van­
no parlando i giornali e i bol­
lettini sindacali 

Ci siamo stati, di prima 
mattina, nell'ora in cui gli 
operai si adunavano davanti 
ai cancelli senza entrare e in­
cominciano i loro picchetti di 
massa discutendo le ultime 
notizie riportate dalla stam­
pa. Dicono qui, a proposito 
degli italiani e dei greci, 
€ una faccia, una razza » e in 
nessun posto ciò può sembrar 
vero come davanti a questa 
fabbrica metallurgica, fra 
questi volti di operai, fra que­
sti scioperanti Pare di rico­
noscerli, senza bisogno di in­
terrogare: c'è il dirigente sin­
dacale, c'è il membro di un 
partito — il partito comuni­
sta — che è ancora illegale 
in Grecia ma che pure si in­
contra dovunque, all'avan­
guardia; ci sono i giovani ma­
gri e quasi eleganti, i vecchi 
ossuti e pensierosi, i silenziosi 
spettatori del faticoso collo­
quio fra lo straniero e i loro 
dirigenti che infine esplodo­
no in un grido fra ridente 
e iroso (che vuole essere 
una comprensibile invettiva): 
t Makris fascismus! ». 

Il giorno in cui siamo stati 
davanti alla fabbrica « Ther­
mis > era il quattordicesimo 
dello sciopero; il 96% della 
maestranza continuava a par­
teciparvi unita, decisa a por­
tarlo avanti fino alla conqui­
sta di qualche miglioramento 
salariale: la reazione polizie­
sca, la resistenza padronale, 
tutto era consapevolmente 
messo nel conto pur di met­
tere fine a una situazione di­
ventata ormai insostenibile. 

Questi operai infatti — e 
non sono fra quelli che stan­
no peggio in Grecia — guada­
gnano da 60 a 80 dracme al 
giorno (da 1.300 a 1.700 lire) 
e con questo gramo guada­
gno (dal quale bisogna sem­
pre detrarre una serie di trat­
tenute obbligatorie) devono 
portare avanti la loro fami­
glia in una situazione di con­
tinuo aumento del costo del­
la vita. E' evidente che per 
loro la democratizzazione del 
paese non può significar mol­
to se non è accompagnata 
dal miglioramento delle con­
dizioni di esistenza. 

Ancor più grave è la situa­
zione dei contadini (un chilo 
di albicocche si vende sul 
fondo — nelle campagne ai 
Corinto — a meno di una 
dracma cioè a 20 lire), della 
grande schiera degli ' emi­
granti stagionali (aumentati 
del 10% rispetto agli stessi 
mesi del '63), infine dei di­
soccupati. -, -

La rapida approvazione del­
la legge che mette fine all'op­
pressione sindacale può ewe 
re un primo passo per ren­
dere effettivo — e compren­
sibile agli occhi di tutti i la­
voratori — il processo di rin-, 
novamento del paese (e per­
chè questo passo sia fatto si 
dovrà probabilmente lottare 
ancora): ma neanche questa 
legge basterà se non si af­
fronta il problema della rina­
scita economica e se innanzi­
tutto non si rinunzia all'uso 
della forza nelle controvertie 
del lavoro. 

La verità è che l'immane 
lavoro per risollevare la Gre­
cia dalle condizioni in cui 
l'hanno ridotta anni e anni 
di malgoverno'e di asservi­
mento ai gruppi monopolisti­
ci occidentali, non si può fare 
né contro né senza gli operai 
della Thermis. di Lavrio, di 
Salonicco, del Pireo, di Pa­
trasso. di Agrinion. 

Ey la loro lotta che ha spin­
to avanti U paese prima e 
dopo le elezioni politiche d>I 
febbraio scorso ed è sulla lo­
ro forza che mio e deve con­
tare qualunque schieramento 
politico voglia mettersi con­
seguentemente alla testa del 
grande movimento per Im ri­
nascita della Grecia. ; 

Aido Do Jaco 
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